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I contatti contro i veri nemici 
della fìnnlgla e deUe campagne 

• NO a chi vuole affossare 
una buona legge 

LA LEGGE E' IN VIGORE da tre anni. Essa non obbl iga nessuno a 
divorziare. E' una possibilità, offerta a chi v ive il dramma di un 
matrimonio fal l i to da anni, d i rifarsi una famigl ia. 

CHI HA VOLUTO IL REFERENDUM si scaglia contro questa legge 
invece di affrontare e risolvere i concreti problemi di dicias
sette mil ioni d i famigl ie italiane. 

• NO ai responsabili della 
fuga dall'agricoltura 

LA FAMIGLIA CONTADINA sa quanti sacrifici ha dovuto faro 
per resistere sulla terra. Sa chi sono i responsabili della « fuga 
dalle campagne ». Sa anche che le vere minacce alla sua stabi
lità e al suo fu tu ro vengono dalla vergognosa politica fatta an
che nel campo agricolo. 

• Uniti per essere più forti 
IL GRUPPO DIRIGENTE DELLA DC ha colpe antiche e nuove per 
la disgregazione delle campagne e del Mezzogiorno. Adesso ha 
anche la colpa di aver scelto la via del referendum, insieme ai 
fascisti, per div idere Ì lavoratori. Ma anche i contadini sanno 
che unit i si vince. 

DIFENDENDO IL DIRITTO CIVILE del divorzio, oggi si d i fendono 
tutt i i dir i t t i che potrebbero domani essere attaccati. Si d i fen
dono gl i interessi della famigl ia contadina. Si d i fende la libertà 
e si mantiene aperta la strada del progresso per le nuove ge
nerazioni. 

NO 
CONTRO chi minaccia gli inte. 

ressi dei contadini 
CONTRO chi vuole frenare il pro

gresso 
CONTRO chi non pensa all'avve

nire dei giovani 

L'insidia da combattere BELICE MODENA 

IX questi ultimi venti an
ni le campagne italiane 

hanno conosciuto vasti e 
profondi sconvolgimenti eco
nomici, sociali e umani. Mi
lioni di contadini hanno ab
bandonato la terra, poderi, 
comuni agricoli per cercare 
disperatamente un lavoro 
nelle grandi città e all'este
ro. La famiglia contadina è 
stata, in molte zone, travol
ta, in altre sopravvive, fra 
una crisi e l'altra, in condi
zioni intollerabili. 

Nessuno di noi ha mai 
pensato che la popolazione 
agricola potesse restare quel
la che era negli anni '40 e 
l'assetto dell'azienda fami
liare quello di prima. Ci sia
mo sempre battuti per lo 
sviluppo economico, per il 
progresso della tecnica e 
della meccanizzazione al fi
ne di aumentare la produt
tività nelle campagne, ri
durre la fatica, migliorare i 
redditi e le condizioni di esi
stenza dei lavoratori della 
terra. Il tipo di sviluppo e-
conomico imposto al nostro 
paese ha fatto pacare inve
ce un prezzo altissimo ai 
contadini e alle donne che 
in molti casi sono rimaste 
fole a badare al pezzo di 
terra che rende poco e ai 
figli. 

I coltivatori diretti che so
no rimasti sulla terra, che 
con mille sacrifici l'hanno 
migliorata, che. indebitando
si, hanno acquis i to qualche 
macchina, sopravvivono — 
tra una crisi e l'altra — in 
condizioni intollerabili. Ba
sti considerare lo stato del
le strutture civili: case, ac
qua. luce, scuole, asili, cen
tri ricreativi, per rendersi 
conto che la vita in campa
gna è diventata impossibile. 
In molte zone, infatti, i gio
vani contadini non possono 
sposarsi perchè le ragazze 
rifiutano una vita fatta di 
fatica, di isolamento, di 
stenti. 

IN que.>ta situazione, dire, 
come vanno dicendo cer

ti democrixtiani e alcuni 

parroci, che la famiglia con
tadina è insidiata dal divor
zio è una mistificazione. Di
re, come ha detto Fanfani, 
che il 12 maggio votando per 
lui si vota « per un'Italia 
fatta di famiglie unite, di 
genitori fedeli, di figli feli
ci. per un'Italia garantita 
nei suoi progressi da una 
società giusta, serena, sana » 
è un'offesa alla verità e al
l'intelligenza degli italiani. 

Vada a chiedere l'on. Fan
fani ai coltivatori diretti de
mocristiani che in questi me
si hanno protestato e mani
festato con rabbia (ultimo 
esempio a Brescia) se per 
dare « serenità » e « giusti
zia » bisogna abolire la leg
go che ha risolto alcuni ca
si di matrimoni falliti, oppu
re bisogna garantire un giu
sto prezzo ai prodotti agri
coli e colpire la speculazio
ne. Per assicurare tranquil
lità e serenità alle famiglie 
contadine occorre una diver
sa politica agraria che l'on. 
Fanfani non vuole 

IL 12 maggio i lavoratori 
della terra sono chiamati 

a votare e la prima cosa 
onesta da dire è che la legge 
sul divorzio, che risolve la 
situazione di matrimoni che 
non esistono più da cinque, 
da dieci o venti anni, non 
ha sconvolto nessuna fami
glia contadina e ha ridato 
serenità ad alcune migliaia 
di uomini e donne. I conta
dini come tutti i cittadini 
italiani si trovano a decide
re un problema che è di li
bertà, di giustizia, di cor
rettezza. 

Parliamo di libertà perchè 
il divorzio non è obbligato-

j rio, come per il contadino è 
fare il soldato o pagare le 
tasse, ed è un diritto che 
può essere esercitato da chi 
ha avuto la disgrazia di ve
dere fallito irrimediabilmen
te il suo matrimonio e vuo
le ricostruire una famiglia 
sana, legale, onesta e dare 
un nome ai figli nati da una 
nuova unione. 

Nessuno ama gli ospedali, 
- ma so ci sono gli ammalati 
occorrono gli ospedali. Biso
gna fare in modo che gli 
« ammalati » siano pochi, 
perciò è necessario preveni
re per quanto possibile le 
rotture delle famiglie. 

Parliamo di giustizia per
chè non è giusto condanna
re a vita chi ha sbagliato o 
peggio chi è vittima di uno 
sbaglio commesso dal mari
to o dalla moglie. 

Parliamo di correttezza 
perchè vogliamo che i rap
porti fra uomo e donna sia
no chiari e puliti, fondati 
sull'amore, la stima, l'affet
to e il reciproco sostegno. 

I contadini conoscono que
sti sentimenti e chiediamo 
che questi rapporti regolino 
la vita delle famiglie: quel
lo che hanno resistito a tut
te le tempeste e quelle che 
si ricostituiscono perchè la 
tempesta le ha travolte. 

LA famiglia dei Cervi e 
quelle di tanti contadini 

comunisti, socialisti, cattoli
ci. hanno lottato e si sono 
sacrificate per la libertà e 
la giustizia per tutti e non 
solo per loro. Erano e sono 
famiglie unite, oneste, di 
forti lavoratori che sapevano 
e sanno che la libertà è in
divisibile. Non basta dire: 
io non ho bisogno del divor
zio. Questo è bene. Ma biso
gna dire anche: non ne
ghiamolo a chi ne ha biso
gno. Sono pochi che Io chie
dono e anche questo è be
ne. Ma non bisogna negare 
questo diritto ai pochi che 
ne hanno bisogno. Se oggi 
neghi questo diritto ad altri. 
domani possono negare dei 
diritti a te. Questo ragiona
mento saggio e sano siamo 
certi sarà fatto dai contadi
ni, dai coltivatori di ogni 
contrada, comunista o demo
cristiano, socialista o repub
blicano animato da ideali di 
giustizia e di libertà. 

Emanuele Macaluso 

Si polemizza 
con i «crociati» 

nella vallata 
del terremoto 
« La famiglia resiste a ben altre prove! » 

VALLE DEL BELICE, 
aprile 

Nella siciliana « vallata 
del terremoto » — dove 6 
anni fa interi paesi anda
rono completamente di
strut t i — i H crociati del re
ferendum » non hanno pro
vato ancora a farsi vivi. A 
tenerli lontani dalle barac
copoli-lager. in queste pri
me bat tute della campagna 
del divorzio, deve essere 
s ta ta innanzitutto la dram
matica evidenza delle feri
te che sei anni di promes
se non mantenute hanno 
aperto tra questa gente: 
diecimila « vedove bian
che », « divorziate per for
za ». a causa del blocco del

la ricostruzione e dello svi
luppo della zona è la cifra 
più emblematica della con
dizione della famiglia con
tadina nel Belice. 

Qui non c'è spazio per 
la propaganda dei clerica
li retrivi e dei fascisti. Tra 
la gente del Belice si toc
ca con mano una realtà 
t roppo spesso travisata: 
quella della strenua resi
stenza che la tradizione 
profondamente sana della 
famiglia contadina, radica
ta nel lavoro della terra, 
p u ò e sa opporre all'acu
tizzarsi della crisi econo
mica nelle campagne e aila 
drammat ica realtà del ter-

i remoto. 

Quando si è solidali 
si resiste alle tempeste 

IL 12 MAGGIO VOTA COSI' 
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A Salemi (Trapani) , in 
una zona-chiave del vigne
to siciliano, nella modesta 
casetta rurale in contrada 
« Pusilleri » che il terremo 
to ha danneggiato, vivono 
in cinque, sempre uniti . 
Filippo Baudanza, 43 anni, 
coltivatore diretto, la mo
glie Giovanna, 40 anni, e i 
piccoli Enza, Giuseppe e 
Antonio. « Perché non ab
biamo paura della legge 
sullo scioglimento dei ma
trimoni falliti7 — dice Fi
lippo, un comunista sem
pre in pr ima fila nelle lotte 
e nelle manifestazioni per 
ia rinascita —. Perché la 
vita di tutti i giorni, il la
voro e le bai taglie che ab
biamo condotto assieme in 
questi anni ci ha mostrato 
che, se la famiglia è unita, 
e solidale, anche le nubi 
più oscure — il vino che 
resta invenduto nelle can
tine, la ricostruzione del 
paese ancora congelata, il 
lavoro che manca nella val
lata — non riescono a 
scompaginarla ». 

Giovanna, la moglie, lo 
aiuta in campagna. Ha par
tecipato anche lei, anni ad
dietro, all 'assemblea di 
fondazione della cantina 
sociale di Salemi (<i una 
cooperativa vera, non una 
invenzione per rastrellare 
contributi»), di cui il ma

rito è uno dei dirigenti. 
a Noi sottolineiamo giusta
mente — dice — che il '' di
vorzio". quello a cui la 
gente è veramente costret
ta. è rappresentato dalla 
emigrazione, dall'esodo for
zato dei lavoratori. Ma do
vremmo aggiungere con 
più forza specie qua. nel 
Belice. dove la gente, i con
tadini hanno imparato da 
lungo tempo a lottare, che 
tante volte, nemmeno la 
emigrazione, neanche i tem
pi duri di adesso riescono 
a frantumare la famiglia. 
Figuriamoci una legge co
me quella che Fanfani e i 
fascisti vorrebbero abro
gare! ». 

In tanto a casa tornano 
I bambini . Enza, la più pic
cola ha set te anni; per an
dare ogni ' mat t ina alle 
« elementari » deve far chi
lometri a piedi, perché qui 
le scuole, gli ospedali, i 
servizi, da sei anni manca
no. Ci sono solo baracche. 
e questa è una realtà che 
dura dal 1968, cioè t re anni 
p r ima che al Par lamento 
passasse la legge sul divor
zio, «che la propaganda di 
Fanfani — conclude pole
micamente Filippo Baudan
za — vorrebbe far passare 
per l'origine di tutti i mali 
della famiglia ». 

Tre generazioni 
in casa: 

tutti d'accordo 
per il «NO» 

L'opinione di una famiglia di tipo patriarcale 

MODENA, aprile 

Siamo andat i ad Alba-
reto. a circa sei chilome
tri da Modena, in una zo
na ancora prevalentemente 
agricola, a trovare una fa
miglia di contadini pe r 
chiedere il loro parere sul 
referendum e sul divorzio. 

La famiglia che abbiamo 
interpellato è quella di En
zo e Rino Stefani. Si trat
ta di una « vecchia » fami
glia contadina, i cui com
ponenti hanno sempre la
vorato sulla terra mante
nendo intat to il nucleo fa
miliare originario. In casa 
sono in dieci: i due fratelli 
Stefani con le rispettive 
mogli, due figlie da una 
pa r t e ed una dall 'altra, i ge
ni tor i ed un'anziana zia. 
Da circa 14 anni sono a 
mezzadria su 40 biolche di 
te r ra coltivata prevalente
men te a vigna e foraggio. 
con una stalla di 20 capi. 

E* s ta to facile avere con 
loro uno scambio di opi
nioni sul referendum e sul 
divorzio. « In casa, ci han
no det to, abbiamo par la to 
più volte del referendum e 
tut t i s iamo d'accordo per
chè questa legge venga 
mantenuta ». a Perchè — 
ha aggiunto la moglie di 
uno dei due fratelli — 
quando due persone non 
riescono più ad andare 
d'accordo, debbono rima
nere insieme? E ' una que
stione di dignità dei due 
coniugi e anche di corre t ta 
educazione verso i figli. 
Come i bambini possono 
crescere in una famiglia 
cont inuamente in disac
cordo? ». 

a Quello che non capisco 
— ci ha det to Uno dei fra
telli — è come mai ci sia 
il bisogno di andare al re-
ferendjm per una legge 
che per tan to tempo è sta
ta discussa dal Senato e 
dalla Camera, e poi ap
provata dal Par lamento. 
Specialmente, poi, in un 
momento come questo ». 
«Tu t t i dicono che s iamo 
in presenza di ' una crisi 
economica, che manca la 
carne, manca il frumento 

ed è necessario acquistare 
la der ra te alimentari dal
l 'estero. Perchè — egli si 
domanda — invece di an
dare al referendum, il go
verno non si è impegnato 
p e r il r innovamento della 
agricoltura? ». 
« Noi contadini abbiamo 
sempre det to — incalza 
l 'altro fratello — che tut
to proviene dalla agricoltu
ra, dalla terra . Se la si la
scia andare in malora è 
chiaro che poi mancano la 
farina, la carne, eccetera ». 

A questo punto è inter
venuta di nuovo la moglie, 
quasi pe r r ipor tare il di
scorso all'origine. Ha det
t o che secondo lei andare 
al referendum è un diver
sivo, una manovra per di
stogliere i lavoratori, il po
polo, dai problemi reali, di 
cui l 'agricoltura è solo uno 
dei tant i . « Voglio vedere 
come rispondono i lavora
tori , se sono disposti a far
si ingannare », ha concluso. 

Anche una delle figlie, 
una ragazzina di 14 anni 
che frequenta la terza me
dia è intervenuta nella di
scussione. Oltre a ribadire 
la giustezza della separa
zione quando due persone 
non vanno d'accordo e non 
si rispettano più, o non vi
vono insieme da tanti anni, 
essa ha det to che la legge 
sul divorzio non è un ob
bligo e non impone certo 
a due persone che si vo
gliono bene di separarsi . 

Interpellati esplìcitamen
te sul voto del 12 maggio, 
tut t i hanno det to che vote
ranno « No », non solo per 
mantenere la legge sul di
vorzio, ma anche perchè è 
un voto per l 'agricoltura, 
pe r il suo rinnovamento, 
nel senso che, come ci 
hanno spiegato ,i contadini 
e i mezzadri vogliono rima
nere sulla ter ra istaurando 
nuovi rapport i di lavoro, 
con la certezza di un av
venire sicuro. 

« Votare "No" — ha con
cluso una delle due don
ne — vuole anche dire che 
noi contadini non s iamo 
disposti ad andare avanti 
cosi e che vogliamo che le 
cose cambino». 

CERIGNOLA 

Il nostro «NO 
è frutto 

di esperienza 
vissuta 

Dichiarazioni e storie vere di donne braccianti 

CERIGNOLA, aprile 
« Pozzo Carrozzo » è il 

nome del quart iere perife
rico di Cerignola intera
mente abitato da famiglie 
di braccianti . Molte s tanno 
in case costruite con i fon
di dell 'apposita legge per 
le abitazioni dei lavorato
ri agricoli, realizzate dopo 
lunghe lotte. Parlare con 
le braccianti in questi gior
ni non è facile perché la 
ma t t ina lavorano e il po
meriggio, fino a sera, sono 
impegnate per il p r imo 
congresso di zona alla 
C.d.L. Qui le intervistiamo. 

Paolina Di Tommaso, di 

45 anni, bracciante con un
dici figli, dichiara senza 
esi tare il suo parere favo
revole al divorzio, «lo — 
precisa subito — sto bene 
con mio marito perché an
diamo d'accordo e ci vo
gliamo molto bene; per me 
il problema del divorzio 
non esiste. Non voglio però 
togliere la possibilità a chi 
per sfortuna ha avuto un 
mairimonio sbagliato di ri
farsi un'altra vita. Questo 
lo dico per esperienza, per
ché conosco persone che 
con il divorzio si sono rico
struiti una famiglia e ora 
sono felici ». 

Come fu regolarizzata 
la posizione dei 9 figli 

Paolina Di Tommaso si 
riferisce ad alcune vicine 
di casa che ci indica, come 
la bracciante Antonia Ci
mil i , di 53 anni, che si è 
sposata l 'anno scorso con 
un bracciante che ha otte
nuto il divorzio., M Ero nu
bile — ci dice la Cimili — 
quando nel '45 incontrai 
l'attuale mio marito. Era 
rientrato dalla prigionia e 
aveva trovato la sua fami
glia sfasciata. La moglie 
aveva abbandonato tutto e 
lui era un uomo distrutto, 
perché dopo la guerra e gli 
anni di prigionia non si 
aspettava, di trovare quello 
che aveva trovato. Mi unii 
a quest'uomo stabilmente 
nel '47. Insieme abbiamo 
vissuto, lavorato, fatto le 
lotte sindacali; abbiamo 
avuto nove figli. Con la leg
ge sul divorzio ho potuto 
regolarizzare la mia posi
zione e quella soprattutto 
dei nostri nove figli che 
non avevano un nome, ap
punto perché mio marito 
soltanto l'anno scorso ha 
ottenuto il divorzio. Il mio 
NO sulla scheda del refe
rendum del prossimo 12 
maggio è il frutto di una 
esperienza e per questo è 
un NO cosciente e respon
sabile ». 

Teresa Spicciariello - è 
una bracciante di 47 anni 
che h a ottenuto il divorzio 
m a non si è risposata, « Mio 

marito — afferma — 20 an
ni fa se ne andò di ca*a 
e si mise a vivere con un'al
tra donna dalla quale ha 
avuto un figlio che si è spo
sato qualche anno fa ed è 
emigrato al Nord. Io vive
vo per conto mio; l'uomo 
che avevo sposato, per con
to suo. Il divorzio che ab
biamo ottenuto l'anno scor
so ha sanato due situazio
ni. Il mio ex-marito, in 
questo modo ha potuto re
golarizzare la sua posizio
ne con la donna con cui vi
veva da oltre 20 anni. Im 
adesso sono una donna ehm 
posso, se capita l'occasio
ne, cominciare daccapo e 
farmi una famiglia». 

NO 
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